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La raccolta epigrafica di Strawberry-Hill  
tra passato e presente

Maria Letizia Caldelli
Sapienza – Università di Roma

Sono molto lieta e onorata di essere stata coinvolta nei festeggiamenti per i 
novanta anni di Detlef Heikamp. Per onorarlo tuttavia non parlerò di quelle 
collezioni medicee, il cui studio ha attraversato l’esistenza del festeggiato, ma 
di una nota raccolta inglese, che però con Firenze ha tanti motivi di contatto.

Su Strawberry-Hill esiste una bibliografia vasta e varia1, anche se, ad og-
gi, non mi sembra che alcuno – con una piccola eccezione – si sia occupato 
della componente epigrafica.

Come è noto, Horace Walpole, quarto conte di Orford (1717-1797), acqui-
stò nel 1747 la villa di Strawberry-Hill, la quale, dopo una serie di importanti 
lavori di ristrutturazione e modifica, nel 1763 era pronta perché il pubblico 
potesse andare a visitarla e a vederne i tesori che racchiudeva. Questi tesori 
erano costituiti dalla collezione che Horace Walpole aveva ereditato dal padre 
e da quella che lui stesso aveva messo insieme nel corso della sua esistenza.

Un primo catalogo ragionato della collezione (e al tempo stesso una guida 
della residenza), A Description of the Villa of Mr. Horace Walpole, Youngest 
Son of Sir Robert Walpole Earl of Orford, at Strawberry-Hill, near Twicken-
ham, venne stampato nel 1774 dalla Strawberry-Hill Press, istituita dallo 
stesso Walpole nel 1757. Una seconda edizione, aggiornata e impreziosita 
da illustrazioni, vide la luce dieci anni più tardi nel 1784.

Alla sua morte, nel 1797, Horace Walpole lasciò erede della villa e della 
collezione sua cugina Anne Seymour Damer, che, a sua volta, nel 1810 tra-
sferì la proprietà nelle mani di una pronipote di Horace, Lady Waldegrave, 

1 In primis Michaelis 1882, pp. 68-69 n. 41. Di fondamentale importanza per lo stu-
dio della collezione è The Yale Edition of Horace Walpole’s Correspondence, New 
Haven 1937-1983, voll. 1-43, a cura di Wilmarth Sheldon Lewis (di seguito citato 
Walpole’s Correspondence), consultabile anche online al sito The Lewis Walpole 
Library, Yale University.
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e della sua famiglia. Alla morte dell’ultimo erede, John Waldegrave (VI con-
te), nel 1840, la collezione, che già aveva risentito del disinteresse dell’ulti-
mo proprietario, venne messa all’asta: 24 sedute dall’aprile al maggio 1842. 
Di queste resta una traccia nel lavoro di George Robins, A Catalogue of the 
Contents of Strawberry-Hill, London 1842.

Horace Walpole fu un collezionista onnivoro. Sebbene le antichità non 
occupino uno spazio preminente nella collezione, rivestono nondimeno 
una grande importanza. Se facciamo eccezione della parte della collezione 
ereditata dal padre, consistente soprattutto in quadri e per la quale ebbe a 
realizzare un catalogo (le Aedes Walpolianae or A Description of the Col-
lection of Pictures at Houghton-Hall in Norfolk, 1747), dobbiamo ricordare 
sia che il nucleo fondante della sua collezione era formato dalle antichità 
acquistate parte negli anni del Grand Tour (1739-1741), quando fu prima 
a Firenze e poi a Roma2, parte poco più tardi nel 1744, dal suo mentore a 
Cambridge, Conyers Middleton (vd. oltre), sia che specificamente alle an-
tichità aveva intenzione di dedicare un’opera, come ebbe modo di scrivere 
nel 1753 al suo amico Horace Mann, diplomatico alla corte del Granduca 
di Toscana3.

Nelle lettere dall’Italia mostra grande interesse per le visite agli scavi 
e alle collezioni archeologiche, di cui ha ben presente lo stato di disgrega-
zione4. In queste, tuttavia, non è alle grandi opere d’arte antica che sembra 
essere interessato, quanto piuttosto agli oggetti di uso comune5: con poche 
eccezioni (il busto di Vespasiano e l’aquila, di cui si parlerà; il piccolo busto 
in bronzo di Caligola trovato negli scavi di Ercolano; una piccola testa di 
Serapide in basalto dalla collezione Barberini6) compra ed espone vasella-
me di uso domestico, lucerne, bronzetti, monili, pesi, oltre a monete, urne 
e altari, talora iscritti7.

Di questi ultimi materiali ci occuperemo. Tutti identificati ed editi8, può 
essere di qualche interesse tracciarne il percorso collezionistico che li con-
dusse nella villa inglese e conoscerne le vicende successive.

Nella Sala d’armi (Fig. 1), che ospita manufatti di varia provenienza, 
oltre ad «Un’alta urna funebre, con bassorilievi, un supporto sacrificale e 

2 Tra i suoi interlocutori a Roma c’è anche Ficoroni: Walpole 1774, p. 88.
3 Walpole’s Correspondence, W. to Mann, 21 luglio 1753, vol. 20, pp. 389-390: Walpole 

esprime l’intenzione di scrivere «A collection of Roman antiquities in Britain».
4 Walpole’s Correspondence, W. to Richard West, 7 maggio 1740, vol. 13, p. 214.
5 Questo interesse dell’antiquaria inglese alla metà del ’700 è stato messo in evidenza 

da Michaelis 1882, p. 51.
6 Sono ricordati da Dallaway 1800, pp. 293-294.
7 Aghion 2009, pp. 171-181.
8 Vd. in primis Reinach 1896, p. 48 nt. 1, che trascrive le iscrizioni, senza identificarle, 

e nota che «Walpole a transcrites assez mal».
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tripodi»9, spicca «Un’altra urna, curiosa perché doppia; con le iscrizioni»10. 
Si tratta di CIL, VI 3654011 (Fig. 2), un’urna in marmo bianco (26/31,5 x 44 
x 31; campo ep. a: 10,2 x 12; campo ep. b: 10,2 x 11,8; lett. 1,2-1,6), comple-
ta di cassa e coperchio. La fronte della cassa presenta un doppio specchio 
epigrafico inquadrato da un motivo a rosette a cinque petali, profonda-
mente incisi; il coperchio è a doppio spiovente, con rosette nel triangolo 
frontonale e nella terminazione dei pulvini. Il tipo di urna doppia è ben 
censito nei repertori di urne12, anche se non ho trovato specifici confronti 
per il corredo decorativo.

Figura 1 – The Armory con immagine di un’urna (anepigrafe?). [Walpole 1784]

9 Per la vendita vd. Robins 1842, p. 193, lotto 93 del 16 maggio; risulta venduta a Hor. 
Rodd: Aedes Strawberrianae, p. 47 (prezzo: 550 sterline).

10 Walpole 1774, p. 43; Walpole 1784, p. 33.
11 CIL, VI 36540 = EDR170079 (M.L. Caldelli): Vibia P(ubli) l(iberta) / Asiatice, / vixit 

/ ann(is) XXII. // P. Vibius / P(ubli) (et) ((mulieris)) l(ibertus) / Modestus.
12 Vd. Sinn 1987, nn. 229, 264, 284-286, 295, 316, 346, 359, 373, 382, 421, 502 e Sinn 

1991, nn. 226, 278, 284, 299, 309.
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Figura 2 – L’urna CIL, VI 36540, ora a Barcellona, collezione privata. [cortesia M. 
Mayer]

Non abbiamo notizie dell’urna prima del suo ingresso a Strawberry-Hill, 
dove è già descritta nel catalogo del 1774. Nell’asta del 16 maggio 1842 l’urna, 
che faceva parte del lotto 9413, venne venduta a George Corner, Esq(uire)14. 
Se ne perdono successivamente le tracce, fin quando, all’inizio del secolo, 
viene avvistata in una collezione privata di Barcellona, dove è arrivata da 
una precedente collezione privata portoghese: è merito di Marc Mayer aver-
la ritrovata, averne dato notizia e aver pubblicato la fotografia, che è quella 
che qui si presenta15.

Nella Biblioteca (Figg. 3-4), ricca di libri e di quadri, si trovano sei urne, 
tre delle quali iscritte16. La prima, descritta già nel catalogo del 1774 come 
«un’urna funeraria semicircolare, di forma insolita; nel fregio, un tripode 
sostenuto da grifoni; agli angoli, la testa di un uomo con corna e un uccello, 
mentre su di un festone attaccato alle corna dell’uomo vi sono altri due uc-
celli», può essere identificata con CIL, VI 35665 = 26413. Di questa urna e 
della successiva sappiamo che erano appartenute alla collezione di Richard 
Mead (1673-1753), il medico di Giorgio II, che aveva costituito una collezio-
ne di antichità formata soprattutto da monete e gemme, ma comprensiva 

13 Robins 1842, p. 193, lotto 94 (Michaelis 1882, p. 69 nt. 172 segnala una copia in 
possesso di G. Scharf con annotati i nomi dei compratori e i prezzi).

14 Aedes Strawberrianae, p. 47 (prezzo: 150 sterline).
15 Mayer 2001 [2002], pp. 861-864, tavv. XVII-XIX = AE 2002, 194, che migliora la 

lettura del CIL e data alla metà del I secolo d.C.
16 Walpole 1774, pp. 47-48; Walpole 1784, p. 36. Delle tre anepigrafi dice: «Altre due 

urne, quadrate; e una rotonda, con un uccello sul coperchio». Le prime due possono 
essere identificate con quelle vendute il 21 maggio, lotto 97: «Two ditto, square sha-
ped, sculptured with wreaths of flowers». Robins 1842, p. 248, lotto 97. Le acquista 
Woodin (prezzo: 440 sterline): Aedes Strawberrianae, p. 57. Più difficile è identificare 
la terza: potrebbe essere identificata con quella venduta nel lotto 98 o 99.
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anche di piccoli bronzi, frammenti di affreschi e iscrizioni. Dopo la morte 
del medico, la collezione fu venduta all’asta nel 175517: molti materiali entra-
rono per questa via a Strawberry-Hill e Walpole ne segnala sempre l’origine. 
La consultazione del catalogo di vendita della collezione Mead, il Museum 
Meadianum18, risulta particolarmente utile perché restituisce l’esatta lettu-
ra del gentilizio del defunto, Servilio (Fig. 5), e non Lenilio, come trascrive 
erroneamente Walpole, facendo cadere in errore anche il CIL, che registra 
due volte l’iscrizione, senza accorgersi che si tratta della stessa19. Non ne so-
no certa ma credo che questa urna e la successiva siano quelle che facevano 
parte del lotto 96, messo all’asta il 21 maggio 1842: descritte come «a pair of 
fine antique marble Roman urns, or ossuaria, beautifully sculptured in bas 
relief, with Figures and masques»20, avevano lasciato la Biblioteca per esse-
re collocate in «the chapel in the grounds». Vennero vendute a J. Morrison, 
Esquire M.P.21, che in quella stessa asta si era assicurato anche altri materiali 
di Strawberry-Hill. Se ne perdono successivamente le tracce.

Figura 3 – The Library: sono visibili tre urne. [Walpole 1784]

17 Michaelis 1882, pp. 49-51 n. 29.
18 Museum Meadianum 1755, p. 240: nell’edizione, conservata presso il British 

Museum, sono annotati, con inchiostro nero, il nome del compratore, H. Walpole, 
e il prezzo, 880 sterline. L’edizione, menzionata anche da Michaelis 1882, p. 49 nt. 
126, è ora reperibile in rete.

19 CIL, VI 35665, «Strawberry-Hill apud Horatium Walpole»: P(ublio) Lenilio / 
Martial[i] / posuit / Fortunatus / patrono suo b(ene) m(erenti). Già Henzen dubitava 
della buona trascrizione del gentilizio, che non trova confronti. CIL, VI 26413, «in 
Museo Meadiano»: P(ublio) Servilio / Martial[i] / posuit / Fortunatus / patrono suo 
b(ene) m(erenti). Vd. EDR170080 (M.L. Caldelli).

20 Robins 1842, p. 248, lotto 96.
21 Aedes Strawberrianae, p. 57 (prezzo: 330 sterline).
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Figura 4 – The Library: sono visibili due urne. [Müntz 1756]

L’altra urna, cui ho fatto riferimento, nel catalogo del 1774 viene presen-
tata come «un’urna funeraria quadrata; teste di arieti, un festone e uccelli; e 
l’iscrizione». Come si è detto, anche questa urna apparteneva alla collezio-
ne Mead ed è trascritta nel Museum Meadianum del 1755, dove peraltro si 
dice che aveva anche il coperchio22. Il CIL non la recepisce, verosimilmen-
te perché sospetta che l’iscrizione sia falsa, come di fatto è. Su questa urna 
iscritta, sulle vicende che la portarono a Strawberry-Hill e su quelle succes-
sive che l’hanno condotta nel Museo Archeologico Nazionale di Madrid, do-
ve attualmente si trova23, ho scritto di recente e non mi dilungherò oltre24 .

22 Museum Meadianum, p. 240.
23 HEp 18 (2009), 552 e nel sito di HEp, nr. 26787. 
24 Caldelli 2019, c.s.
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Figura 5 – Museum Meadianum 1755, p. 240.

La terza ed ultima urna iscritta della Biblioteca dal catalogo del 1774 ri-
sulta «un’urna adornata nella parte frontale e ai lati con edera e uccelli che 
si abbeverano a un vaso; con l’iscrizione». Essa può essere identificata con 
CIL, VI 15272 (cfr. p. 3517), dal cui lemma conosciamo le vicende che prece-
dettero l’ingresso nella collezione di Strawberry-Hill25. L’urna è nota dal ’500 

25 CIL, VI 15272, cfr. p. 3517 = EDR170081 (M.L. Caldelli): D(is) M(anibus). Ti(berio) 
Cl(audio) / Successo,/ filio pien/tissimo qui / ann(is) vix(it) XIIX / parentes fec(erunt). 
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quando la trascrivono Aldo Manuzio il Giovane, che la colloca in aedibus 
Ioannis Zabrerae ad fontem Trivii26, e Antonio Casario, che registra la data 
del 1 settembre 156527. Circa un secolo più tardi l’urna compare nella colle-
zione Mattei: qui la vedono a poca distanza di tempo Gudio28 e Tolomeo29. 
Quando alla metà del secolo XVIII iniziò la dispersione della collezione30, 
anche l’urna abbandonò la sede romana per essere trasferita in Inghilterra, 
dove andò a fare parte della collezione di F.R.S. John Kemp31. La collezione, 
che contava numerose iscrizioni, fu venduta nel 1721. Qui terminano le in-
formazioni del CIL, ma sappiamo ora noi che l’urna iscritta passò a Strawber-
ry-Hill. Con qualche incertezza, è possibile che questa urna costituisca il 
lotto 104, messo all’asta il 21 maggio 1842, dove viene descritta come «An 
antique marble ossuarium, with curious inscription»32. Verrà acquistata da 
J. Morrison, Esquire M.P.33. Attualmente risulta irreperibile.

Anche la Galleria (Fig. 6), «lunga cinquantasei piedi», tra le altre anti-
chità, ospitava altari ed urne34. Fulcro del vasto ambiente è il caminetto, 
«progettato da Mr. John Chute e Mr Thomas Pitt di Boconnoch». A sinistra 
di questo, c’è «un antico e bellissimo altare sepolcrale, adorno di […] aqui-
le». L’altare sostiene la bellissima aquila, trovata nel giardino Boccapaduli35, 
all’interno delle Terme di Caracalla nell’anno 1742, segnalata dal cardinale 
Albani a Horace Mann, amico e corrispondente dall’Italia di Walpole. Con 
l’intermediazione di Chute, aquila e altare vennero acquistati da Walpole 
nel 1745 alla cifra di 100 zecchini, ma arrivarono in Inghilterra in due di-
versi momenti36. Furono riuniti nella esposizione. L’altare iscritto (Fig. 7) 
può essere identificato con l’altare sepolcrale CIL, VI 34139a37, ben noto nei 

26 Man., Vat. Lat., 5237, f° 182. Giovanni Zabrera, padre di Massimo, è ricordato nell’e-
pistolario di Manuzio: vd. Pastorello 1957, p. 99 n. 1239 del nov. 1565; 346.

27 Lettera di Antonio Casario, dove l’iscrizione viene trascritta da M. Massimo, ed emen-
data da Ottavio Pantagato: f° 328. Su Antonio Casario vd. Schizzerotto 1978, pp. 
190-192: per conto dei Manuzio ricercava materiale epigrafico a Roma intorno al 1566.

28 Gudius, ms. 540, 3 (non vidi); Gudius 1731, p. CCXXXII, n. 8.
29 Ptolomaeus, sched. 2, 34 (non vidi).
30 La collezione andò dispersa: parte nella collezione Jenkins, parte in Vaticano. Vd. 

Salerno 1970, p. 247; Liverani 2000, p. 69; de Angelis d’Ossat 2011, pp. 34-36. 
Sulla vendita vd. Hautecoeur 1910, pp. 57-75. L’urna è assente in Venuti, Amaduzzi 
1779.

31 Ainsworth 1719, p. 42 n. 26.
32 Robins 1842, p. 249, lotto 104.
33 Aedes Strawberrianae, p. 57 (prezzo: 2.10.0 sterline).
34 Walpole 1774, pp. 69, 72-73; Walpole 1784, pp. 50, 52.
35 C’era in quegli anni Teodoro Boccapaduli, nel 1734 canonico: vd. Lanciani 2002, 

p. 123 (indici), che rimanda a Lanciani 2000, p. 115; Amayden 1910, p. 148 nt. 1 
ricorda Fabrizio, figlio di Teodoro, canonico di S. Giovanni in Laterano.

36 Sull’intera vicenda vd. Reinach 1896, pp. 39-50.
37 CIL, VI 34139a = EDR170082 (M.L. Caldelli): Diis Manibus / M(arci) Luccei M(arci) 

et ((mulieris)) l(iberti) / Martialis / vixit annis XVIII / M(arcus) Lucceius M(arci) 
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repertori archeologici38: una ghirlanda di fiori e frutti è sostenuta in alto da 
due teste angolari di Zeus Ammone; tra queste è inquadrato il campo epi-
grafico al di sotto del quale è una testa di Medusa; negli angoli inferiori di 
risulta sono due aquile e tra queste un cane che divora un uccello39. Aquila 
e altare furono battuti all’asta il giorno 20 maggio 1842; facevano parte del 
lotto 86: per la prima volta, nel catalogo di vendita, si parla dell’iscrizione, 
cui Walpole non fa mai accenno40. Furono comprati, come sembra, da Lord 
Leicester41. Approdarono in seguito nella collezione di lord Wemyss, a Go-
sford (Longniddry), dove attualmente si trovano42.

Figura 6 – The Gallery. [Walpole 1784]

l(ibertus) Optatus / et Lucceia / M(arci) l(iberta) Hebene / filio pio / et sibi fecerunt. R. 
1: Dis CIL; r. 7: pio omesso da CIL. Da questa iscrizione fu tratta una copia su lastra 
marmorea destinata ai Benedettini di Catania: vd. CIL, X 1509*, 3; Korhonen 2004, 
pp. 387-388 n. 502.

38 Boschung 1987, p. 98 n. 673; Altmann 1905, p. 76 n. 31, p. 93 n. 66.
39 Sull’aquila Thomas Gray comporrà un’ode: vd. Ode on the Power of Poetry.
40 Robins 1842, p. 235, lotto 86: «a curious old inscription on the centre tablet».
41 Aedes Strawberrianae, p. 55 (prezzo: 210.10.0 sterline).
42 Non è chiaro se direttamente o dopo una serie di rapidi passaggi di vendita: vd. sul-

la questione Michaelis 1882, p. 486 (l’annotazione sul catalogo di vendita sembra 
un errore; Lord Leicester nega l’acquisto; Doran 1876, pp. 218-220 menziona Earl 
Fitzwilliam); Reinach 1896, p. 49, che sostiene il passaggio diretto da Strawberry-
Hill alla collezione di lord Wemyss. Vd. Snodin 2009, p. 309 n. 138 fig. 184 (con 
riassunto della storia collezionistica dopo la vendita del 1842); Jackson-Stops 1985, 
pp. 319-320 n. 244.
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Figura 7 – L’altare sepolcrale CIL, VI 34139a con l’aquila trovata nel giardino 
Boccapaduli. [Snodin 2009, fig. 184]

L’altare posto a piedistallo dell’aquila era talmente piaciuto a Walpole 
che nel 1760 scrisse a Mann chiedendo di procurargliene uno simile: avreb-
be voluto metterlo a sostegno del busto di Vespasiano, già in suo possesso, e 
collocarlo di fronte all’altare con l’aquila nella sua futura galleria43. Di questo 
secondo altare, che sarà CIL, VI 870644 (Fig. 8), abbiamo una prima notizia 
che lo vede parte della collezione Giustiniani: esso era collocato nel giardi-
no della villa suburbana situata «uscendo da Porta Flaminia, detta del Po-
polo […] voltando à man destra», secondo l’indicazione di Martinelli45. Qui 
si trovava uno dei tre nuclei collezionistici riuniti da Vincenzo Giustiniani e 
che al momento della sua morte, nel 1638, contava circa un migliaio di scul-
ture tra cui centinaia di iscrizioni46. Non possiamo dire se la nostra iscri-

43 Walpole’s Correspondence, W. to Horace Mann, 5 dicembre 1760, vol. 21, p. 461.
44 CIL, VI 8706, cfr. p. 3891 = ILS 3717 = EDR170083 (M.L. Caldelli): Ti(berius) 

Claudius Aug(usti) l(ibertus) / Docilis, / aeditu(u)s aedis / Fortunae Tullianae.
45 Martinelli 1658, p. 324.
46 Sullo stato della collezione al momento della morte di Vincenzo Giustiniani vd. 

Inventario dell’Heredità del Sig.r. Marchese Vincenzo Giustiniani, ASR, Archivio 
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zione fosse presente nell’inventario del 1638 o in quello del 1667 o ancora 
in quello del 1684: il materiale iscritto, segnalato sotto le voci bassorilievo, 
piedistallo, urna o «inscrittione», non riceve alcuna trascrizione47. D’altra 
parte l’assenza dell’altare iscritto nel manoscritto Vat. Lat. 7753, realizzato 
tra il 1605 ed il 1637, probabilmente da Teodoro Ameyden, e che riunisce 245 
iscrizioni presenti nel giardino della villa fuori Porta Flaminia, non ha parti-
colare rilevanza: come ha dimostrato Alessandro Teatini in realtà il mano-
scritto trascrive solo la metà delle iscrizioni che dovevano essere presenti48.

Figura 8 – L’altare CIL, VI 8706. [Walpole 1784]

Giustiniani, b. 10, arm. A, mazzo R, nr. 39, trascritto e pubblicato da Gallottini 
1998, pp. 79-117 a partire da una copia: ASR, Notai Auditor Camerae, prot. 1377, 
Notaio Domenico Buratti. Le iscrizioni dell’inventario del 1638 sono alle pp. 86 n. 
155; 110-112 nn. 1053-1568; 114 n. 1688; 115 nn. 1723-1724. 

47 Gallottini 1998: nell’inventario del 1667 (ASR, Notai Auditor Camerae, 3911, ff. 
273r-719v, Notaio Bernardino Lolli) le iscrizioni sono alle pp. 138 n. 149; 163-165 nn. 
1117-1635; 167 n. 1751; nell’inventario del 1684 (ASR, Notai Auditor Camerae, prot. 
4261, f. 337 ss. Notaio Nicola Mazzeschi) le iscrizioni sono alle pp. 189 n. 141; 212 nn. 
393-901; nell’inventario del 1757 (ASR, Notai Auditor Camerae, prot. 4146, Notaio 
Francesco Martorello) l’unica iscrizione presente è a p. 225 n. 141; nell’inventario 
del 1793 (ASR, Notai Auditor Camerae, prot. 4914, Notaio Alessandro Paleani) a p. 
248 n. 87 è CIL, VI 574 = 30798, cfr. pp. 835, 3005; nell’inventario del 1900 (ACS, 
Ministero Pubblica Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, Divisione 
II 1925-28, b. 178) a p. 292 n. XXX (3948) è CIL, VI 22362; n. XXXI (3972) è CIL, VI 
18898; n. XXXII (3976) è CIL, VI 21943.

48 Il manoscritto Vat. Lat. 7753 Inscrittioni antiche radunate nel giardino del sig. 
Marchese Giustiniani è stato pubblicato da Buonocore 2002, pp. 176-184 n. 70. Per 
la consistenza della collezione qui registrata vd. Teatini 2003, p. 22 nt. 29; vd. anche 
p. 24 nt. 40 per la datazione. Sul manoscritto vd. pure Magister 2001, pp. 53-55, per 
l’identificazione dell’autore.
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Fonte della nostra prima informazione datata è Marquard Gudio, che ven-
ne in Italia nel 166249. Parimenti in hortis Iustinianeis la vedono Francesco 
Tolomeo, che incluse l’iscrizione nel primo libro della sua raccolta Iscrittioni 
copiate dalli suoi originali in varii luoghi di Roma l’anno 166650; Jacob Spon, 
che la ricorda nella Miscellanea Eruditae Antiquitatis del 167951; Raffaele Fa-
bretti52 e Francesco Bianchini53: con quest’ultimo siamo agli inizi del ’700.

Come sappiamo, anche se lo spoglio e l’abbandono della villa presso Porta 
Flaminia dovette iniziare già nella seconda metà del XVII secolo, è solo nel 
1715 che avvenne il trasloco definitivo con la relativa vendita agli antiquari 
dei materiali qui rimasti54. Anche la nostra iscrizione dovette abbandonare il 
giardino Giustiniani per trasferirsi – non sappiamo se direttamente – presso 
la bottega di «Domenico de Angelis Scarpellino», come ci informa Domenico 
Augusto Bracci in una lettera a Giovanni Lami del 21 gennaio 175555. Sembra 
possibile identificare l’antiquario con Domenico de Angelis, cavatore in Ro-
ma [nel 1758-1775]56 e con il lapicida in platea Hispaniarum presso il quale 
vede l’iscrizione Gaspero Luigi Oderici57. Stando alle indicazioni del CIL, il 
successivo passaggio collezionistico avrebbe portato l’iscrizione in Inghilter-
ra a Lowther Castle. In realtà, l’iscrizione arriverà sì a Lowther Castle, ma 
dopo essere transitata per Strawberry-Hill, come apprendiamo dal catalogo 
del 1774 che la trascrive e la descrive nella Galleria come un altare sulla cui 
fronte è raffigurato un uomo nell’atto di compiere un sacrificio. L’altare era a 
sostegno del noto ed apprezzato «Vespasiano, in basalto […] comprato dalla 
collezione del cardinale Ottoboni»58. Altare e busto faranno parte del lotto 
73, battuto all’asta il giorno 20 maggio 184259; ne risulta acquirente Hume, di 
Berners-Street, che peraltro compra molto altro nel corso della vendita60. Al-
tare e busto da questo momento si separano61. Il primo, che qui interessa, en-

49 Gudius, ms. 499, 2 (non vidi).
50 Ptol., sch. Senens., 1, 36 (non vidi).
51 Spon 1679, p. 103.
52 Fabretti 1699, p. 749, n. 566.
53 F. Bianchini, Veron. 348, f° 24, 3 (non vidi).
54 Roisecco 1765, II, p. 472; Venuti 1767, I/2, p. 394.
55 Lami 1756, col. 123.
56 Lanciani 2002, p. 135.
57 Oderici, sch. Genuens., f° 16 (non vidi). Sul personaggio vd. anche Howard 1990, p. 

145, che cita un manoscritto Ferrajoli del fondo Vaticano, dove si legge: «Domenico 
de Angelis, al primo piano del sopradetto casamento, e / piazza di Spagna».

58 Walpole 1774, p. 69; Walpole 1784, p. 50. Sull’acquisto del busto di Vespasiano vd. 
Walpole’s Correspondence, W. to R. West, 2 ottobre 1740, vol. 13, pp. 232-233.

59 Robins 1842, p. 234, lotto 73. 
60 Aedes Strawberrianae, p. 55 (prezzo: 220.10.0 sterline).
61 Sulle sorti del busto di Vespasiano vd. Snodin 2009, p. 344 n. 32: 1842, May 20, 

Strawberry Hill Sale, Day 23, Lot 73 bt William Beckford, £220.10.0. (On Beckford’s 
death, it was passed to his daughter, Duchess of Hamilton); 1882, June 19, Christie’s, 
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tra precocemente nella collezione che William Lowther, II conte di Lonsdale, 
stava allestendo a Lowther Castle, presso Penrith, nel Westmoreland (siamo 
nella Inghilterra Settentrionale). Qui era ancora, dopo la morte di William 
(avvenuta nel 1868), quando la collezione venne visitata da Adolf Michaelis 
nel 187362. Come è noto, la collezione di Lowther Castle venne alienata in 
due successive aste, del 1947 e del 1969. Nell’aggiornamento all’opera di Mi-
chaelis fatto da Vermeule nel 1955, si ricorda la vendita all’asta del 194763 e 
si dice: «Unidentifies among these lots are the stelai, sepulchral reliefs and 
urns, sepulchral inscriptions […] Word from Lowther Castle indicates that 
many if not all of these are still in the collection»64. Tuttavia nei due succes-
sivi aggiornamenti del 1956 e del 1959 dei materiali iscritti non c’è più men-
zione65. Nel catalogo d’asta del 1969 l’urna è assente66. Al momento la nota 
di Vermeule del 1955 rimane l’ultima informazione.

Procedendo nella descrizione della Galleria, sul lato della finestra, Wal-
pole menziona: «sul primo tavolo […] due antiche urne di marmo: quella con 
un coperchio molto goffamente disegnato da Kent apparteneva a Brian Fai-
rfax». Walpole non dice che siano iscritte. Non sono riuscita a rintracciare 
il disegno di William Kent (1685-1748)67.

Su un secondo tavolo («sull’altro tavolo») sono ricordate altre «[…] due 
antiche urne di marmo; sopra una di queste l’iscrizione» identificabile con 
CIL, VI 34030 a, una copia di CIL, VI 10813 = X 1088*, 13, a sua volta un’urna 
marmorea trovata nel 1733 in vigna Nari fuori Porta Salaria68, entrata nel-
la collezione di Antonio Astuto barone di Fargione e poi finita con il resto 

Hamilton Palace Collection, First Portion, Lot 190, bought Agnew, £336 (illustrat-
ed); 1893, June 28, Christie’s, Collection of Right Hon Revelstoke, Lot 138, bought 
Charles Davis, £157.10; Current location unknown. 

62 Così in CIL, VI 8706: descripsit Michaelis. Sulla ricognizione di Michaelis nelle col-
lezioni inglesi vd. Michaelis 1875, pp. 1-70, part. pp. 41-43 per Lowther Castle, che 
però non cita il nostro altare. Non aggiunge informazioni Poulsen 1929, coll. 16-26 
nn. 3066-3098 (non sono registrate iscrizioni latine di epoca romana).

63 B. 6th Earl of Lonsdale (Maple & Co., Ltd., and Thomas Wyatt, Penrith, Cumberland, 
Lowther Castle, near Penrith, Cumberland. The Major Part of the Earl of Lonsdale’s 
Collection, April 29th-May 1st, 1947, lot 2287.

64 Vermeule 1955, pp. 129-150, part. pp. 141-142 per Lowther Castle: la citazione è a p. 
142 dove parla delle sei serie di vendite della primavera-estate del 1947.

65 Vermeule 1956, pp. 321-350; part. pp. 141-142 per Lowther Castle; Vermeule 1959, 
pp. 139-166, 329-348, part. pp. 334-335 per Lowther Castle.

66 Catalogue of Egyptian, Western Asiatic, Greek, Etruscan and Roman Antiquities, 
Ancient Glass and Jewellery, Islamic Pottery and Metalwork. The Property of the 
Rt. Hon. The Earl of Lonsdale, Lady Organe Capt. J. Aylward and other Owners, 
Sotheby’s, Tuesday, 1st July, 1969, London.

67 L’architetto di Holkham Hall per conto di Thomas Coke, Conte di Leicester, per il 
quale curò numerose transazioni commerciali di antichità: Michaelis 1882, p. 59; 
Waywell 2000, pp. 88, 90-92.

68 G. Marangoni, acta S. Victorini episcopi Amiterni et martyris, Romae 1740, p. 164; 
Lanciani, VI , p. 146.
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della collezione nel Museo di Palermo69: anche su questa copia ho scritto di 
recente e al mio contributo rimando70. Nell’asta del 20 maggio 1842, l’urna 
anepigrafe disegnata da Kent e quella con la copia dell’iscrizione ora a Paler-
mo, di cui si dice «An equally fine old marble urn with cover, richly carved 
in basso relievo, with curious inscription», costituirono il lotto 107 e 10871: 
furono comprate dal conte di Leicester e da Forrest (Strand)72.

Le altre due urne anepigrafi nella Galleria devono essere quelle del lotto 
84 e 85 battute nello stesso giorno73 e comprate rispettivamente da Owen 
di New Bond-Street e da Norton di Soho-square74.

Un grande sarcofago in marmo con bassorilievi dalla collezione di Bryan 
Fairfax e due ossuari descritti da Walpole nel giardino non sembrano esse-
re stati iscritti75.

Oltre ai materiali lapidei iscritti, Walpole descrive due monili con iscri-
zioni: erano conservati nella Tribuna, nella scatola degli anelli antichi (Fig. 
9)76. Si tratta di una corniola con il ritratto di Germanico e la parte iniziale 
di un nome, Epitu(---), forse per Epitynchanes, proveniente dalla collezione 
Riccardi di Firenze77; e di un cammeo su onice con l’iscrizione ‘cristiana’ (così 
nella Description), trascritta da Walpole Vitas luxurias, homo bone. Furono 
battuti all’asta l’11 maggio 1842, rispettivamente lotto 32 e lotto 4478; furono 
comprati entrambi da Hume di Berners-Street79. Nonostante piccole diffe-
renze di trascrizione penso che il secondo possa essere identificato con CIL, 
XIII 10024, 415 (Fig. 10), entrato a far parte della collezione Louis Fould80.

69 Bivona 1970, pp. 143-144, n. 163, con foto a tav. LXXX = EDR118487 (C. Martino).
70 Caldelli 2019, c.s.
71 Robins 1842, p. 237, lotto 107 e 108.
72 Aedes Strawberrianae, p. 55 (prezzo: 200 e 660 sterline).
73 Robins 1842, p. 235, lotto 84 e 85.
74 Aedes Strawberrianae, p. 55 (prezzo: entrambe 440 sterline).
75 Walpole 1774, p. 116; Walpole 1784, p. 84. Il sarcofago fu battuto all’asta il 21 

maggio 1842, lotto 103: Robins 1842, p. 249. Lo comprò Henry Bevan, Esquire 
Twickenham: Aedes Strawberrianae, p. 57 (prezzo: entrambe 10.10.0 sterline). Più dif-
ficile è identificare le urne.

76 Walpole 1774, p. 95; Walpole 1784, p. 67.
77 Lami 1748, col. 692 ci informa che Riccardo Riccardi «spese moltissimo in […] gemme 

antiche intagliate». Nell’Inventario dei beni (ASF, Riccardi 263, c. 26v: vd. Saladino 
2000, p. 395 A6), redatto nel 1611, sono ricordate «Nella Guardaroba nel 2.o piano 
[…] Anticaglie nominate in specie nel cassone di ferro, in una scatola da p(ar)te et il 
sardonio col’anello è in un cassettino in d(et)ta scatola con altri anelli». Gori 1727, p. 
116 nn. 99-100 ricorda sette epigrafi su «minuzie antiche» e oggetti preziosi, tra cui 
due gemme intagliate. Nella seconda metà del Settecento, sebbene i Riccardi fossero 
tra le famiglie illustri di Firenze, avevano già cominciato ad alienare oggetti preziosi di 
vario tipo. Vd. Gunnella 1998, pp. 7, 11, 19 e nt. 108; Saladino 2000, pp. 3, 20.

78 Robins 1842, p. 152, lotto 32 e p. 153, lotto 44 (luxuriam).
79 Aedes Strawberrianae, p. 36 (prezzo: 10.10.0 e 5.15.6 sterline).
80 Chabouillet 1861, p. 42 n. 962: Vibas / Luxuri, / homo / bone. Per la formula di accla-

mazione cfr. Marshall 1907, p. 105 n. 626 dalla collezione Castellani: Olympi, vivas.
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Figura 9 – The Tribune. [Walpole 1784]

Figura 10 – Cammeo su onice con l’iscrizione CIL, XIII 10024, 415.

In realtà a Strawberry-Hill dovevano essere presenti altri due manufatti 
le cui iscrizioni non sono menzionate da Walpole. Una è un’urna con l’iscri-
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zione CIL, VI 2828181: faceva parte della collezione Mead e in un appunto 
manoscritto della già menzionata copia del Museum Meadianum conser-
vata al British Museum82 è annotata la vendita a Walpole83. Deve essere una 
delle urne descritte da Walpole senza che ne rilevi l’iscrizione. L’altro è un 
oggetto presentato nella Description come «una pietra di calcedonio; an-
tica, usata come ornamento per il cavallo di un carro trionfale» (Fig. 11)84. 
Era nella Tribuna, dentro la vetrina degli smalti e delle miniature. Piuttosto 
che di un ornamento per il cavallo si tratta di un anello da dito di grandi di-
mensioni (diam. int. 1,4 cm). Era appartenuto alla collezione del Reverendo 
Conyers Middleton, formata durante il soggiorno di questi in Italia intorno 
al 1724 e costituita soprattutto da piccoli bronzi, utensili e lucerne. Fu ven-
duta per intero a Walpole nel 174485. L’anello reca un’iscrizione gnostica in 
greco86. Fu battuto all’asta l’11 maggio 1842 con il lotto 687: venne acquistata 
da Roussel, di Parigi88. Dal 1897 è al British Museum89.

Figura 11 – Anello da dito di grandi dimensioni con iscrizione gnostica in greco. 
[Londra, British Museum: Strawberry Hill ID: sh-000409]

81 CIL, VI 28281 = EDR170084 (M.L. Caldelli): D(is) M(anibus). Valeriae / Sympherusae 
/ C(aius) Gorgonius / Lupus, / coniugi / optimae / b(ene) m(erenti) fec(it).

82 Vd. supra nt. 18.
83 Museum Meadianum 1755, p. 240.
84 The Tribune, Within the cabinet of enamels and miniatures, p. 84 ed. 1774; p. 60 ed. 

1884: «A Calcedonian stone, antique, used as an ornament to a horse of a triumphal 
chariot. M.».

85 Michaelis 1882, p. 51 n. 30. Sull’acquisto della collezione vd. Walpole’s Correspond-
ence, W. to Mann, 18 giugno 1744, vol. 18, p. 465 e supra p. 70.

86 Middleton 1745, pp. 72-82 Tav. III.
87 Robins 1842, p. 150, lotto 6.
88 Aedes Strawberrianae, p. 37 (prezzo: 300 sterline).
89 Marshall 1907, p. 110 n. 654. Vd. anche in Snodin 2009, p. 317 n. 172 fig. 186.
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Horace Walpole appartenne alla seconda generazione dei collezionisti in-
glesi del XVIII secolo e rappresenta un prodotto tra i più significativi di quella 
che Michaelis ha definito «the Golden Age of Classical Dilettantism»90. È lui 
stesso a spiegarci il criterio della sua raccolta: «La nozione che io ho di Mu-
seo è quella di un ricovero per ogni oggetto che sia singolare, sia che l’ogget-
to abbia acquisito singolarità per essere sfuggito alla furia del tempo, sia per 
sua naturale eccentricità o per essere così insignificante che nessuno mai ha 
pensato che valesse la pena di produrre qualcos’altro del genere»91. Anche i 
manufatti iscritti da lui riuniti soggiacciono a questo principio. Non acqui-
sti in stock, ma selezione ragionata sulla base della ‘singolarità’. Come anco-
ra Walpole illustra la sua «collezione fu raccolta saccheggiando molti salotti 
illustri»92: questo vale anche per le iscrizioni, che esibiscono dove possibile il 
loro pedigree. D’altra parte Walpole è anche profondamente consapevole della 
precarietà della propria raccolta, della quale si può dire quello che scrisse per la 
propria residenza: «Il mio castello, come i miei scritti, è di carta, ed entrambi 
crolleranno pochi anni dopo la mia morte (1761)». E’ in questa prospettiva che 
scrive A Description of the Villa of Mr. Horace Walpole, ..., at Strawberry-Hill, 
near Twickenham: «[…] il seguente catalogo di dipinti e rarities viene qui pro-
posto in vista di una loro futura dispersione. Gli eventuali acquirenti vi tro-
veranno una storia dei loro acquisti […]»93. Non si sbagliava. Come nel film I 
favoriti della luna (Otar Iosseliani, 1984)94 urne e altari, che un tempo remoto 
avevano segnato il sepolcro di ignoti romani e secoli più tardi erano arrivati a 
Strawberry-Hill dopo essere eventualmente passati per altre più illustri e me-
no illustri collezioni, avrebbero poi lasciato la dimora di Walpole e avrebbero 
trovato una nuova sede, dove in una diversa esposizione avrebbero suscitato 
nuove associazioni, secondando il gusto di altre epoche e altri collezionisti.
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